OPERE A TREVI: 

ALTERAZIONI VIDEO
Collettivo, Milano 2003 (Paololuca Barbieri, Roma 1974; Alberto Caffarelli, Milano 1978; Matteo Erenbourg, Milano 1982; Andrea Masu, Cremona 1970; Giacomo Porfidi, Milano 1982)

Opera:The sunny side of disobedience, 2004. Video, 10’14’’ (Courtesy Alterazioni Video)

Si tratta di un video “illegale”, girato a Milano nei dintorni del carcere di San Vittore. Il video riprende un detenuto sul tetto del carcere mentre gode di una giornata invernale di sole, estraneo alle intimidazioni delle guardie. La disobbedienza come forma di sopravvivenza. Un gesto apparentemente non necessario, ma proprio per questo un autentico gesto di libertà, che restituisce al prigioniero la sua umanità e produce una sensazione di impotenza e soffocamento negli spettatori.  

RAFFAELA CARCANGIU
Oristano, 1982.

Opera:Mia madre / My Mother, 2008. Videoanimazione, durata

Opera: Qui / Here, 2008. Grafite su carta velina, 50 x 76 cm cad.

L’animazione mette in sequenza una serie di disegni che registrano i movimenti minimi, di una donna, costretta a letto. Le piccole variazioni di posa ne testimoniano la vitalità nonostante la malattia, e dimostrano la forza dell’attaccamento alla vita. Nei disegni viene ricalcato il tracciato del pavimento di casa dell’autrice. In entrambi i casi, l’artista mostra senza enfasi le proprie radici, i più privati presupposti della sua esistenza. In pratica, ciò su cui, per crescere a dovuto posare i piedi. E non solo metaforicamente.. Ricompone poi il tutto in modo casuale. Una mappa sottile e scompaginata delle proprie radici. Senza sentimentalismi. Ma con sobria poesia.

MARCELLO CINQUE
Ottaviano (Napoli), 1968
Opera: Capocaccia, 2006. Gommaspugna e guaina liquida, 130/25 x 270 cm (Courtesy Galleria Verrengia, Salerno)

La poetica dell’artista si caratterizza per l’utilizzo di materiali industriali come gommaspugna, plastoflex o silicone, manipolati in un gioco di nodi, intrecci e spirali. Il colore monocromo e la qualità tattile del lavoro sono gli elementi che caratterizzano il profilo tridimensionale del promontorio di Capocaccia. Il lavoro combina natura e tecnologia, fondendo l'energia, il calore e la comunicabilità tipica della cultura mediterranea alla elasticità, versatilità e flessibilità dell'uso di materiali industriali. A Città Sant’Angelo, corrisponde a questo lavoro, in un sofisticato gioco di rimandi, il profilo di Capri e Sorrento.

MATTEO FATO
Pescara, 1975

Opera: Senza titolo / Untitled, 2008. China su carta / Indian ink on paper, 140 x 208,5 cm (Courtesy Daniele Ugolini Contemporary, Firenze)

Opera: Senza titolo / Untitled, 2008. China su carta / Indian ink on paper, 195 x 190 cm (Courtesy Daniele Ugolini Contemporary, Firenze)

Il lavoro di Matteo Fato è caratterizzato dalla progressiva riduzione delle forme, dal disegno a china e dal progressivo utilizzo del grande formato. Dopo felini, cavalli e cani, l’elemento zoomorfo che ne contraddistingue l’ultima fase è l’insetto. I soggetti nascono da un segno tracciato sulla carta attraverso l’uso di china e grandi pennelli che ricorda la tradizione calligrafica e la cultura figurativa dell’estremo Oriente.

NOGA INBAR
Milano, 1984

Attraverso l’uso di tecniche e supporti diversi, l’artista crea delle composizioni “pittoriche” che riflettono il legame con la propria terra (Israele) e con la storia. Un universo attraversato dalla guerra, popolato da uomini e donne - solitari o in gruppi - di altri tempi, ritratti a partire da fotografie recuperate in mercatini o desunte dal proprio archivio personale, che si ripetono su pattern geometrici, su ritagli di giornale, su cartoni. Una specie di album dei ricordi, di cui la memoria è il filo conduttore. Le fotografie utilizzate, infatti, non oltrepassano le due guerre mondiali. Una riflessione sul rapporto tra storia personale e collettiva. 
MARIO MOSCADELLO
Vacri, 1950

Opera:Antologia, dal 2000. Acquarello su carta e cornice in perpex, dimensioni ambientali

Un’antologia di acquarelli. Un unico soggetto, l’inquadratura della finestra della propria abitazione, ripresa ogni giorno a ripercorrere i giorni dei mesi di gennaio, febbraio e marzo, uno per giorno (febbraio bisestile e le prime due settimane e mezzo di marzo). L’allestimento, in sequenze verticali, riprende l’idea del calendario, diviso per settimane e scandisce visivamente il tempo di un progetto artistico in crescita che prevede la documentazione di un intero anno. Un costante, lineare ed appassionato work in progress. 

ANJA PUNTARI
Marburg, 1979

Opera: Ritratti senza nome, 2007/2008. C-print su carta fotografica su alluminio, 80 cm x misure varie

Si tratta di una serie di ritratti fotografici di persone trovate morte a Milano e dintorni, di cui non si conosce l’identità. Le immagini sono tratte da un archivio. Dal 1995, infatti, presso l'Istituto di Medicina Legale dell'Università di Milano opera un Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense per lo studio dei resti umani a fini identificativi. L’istituito ha un archivio cui è possibile accedere dal sito del Laboratorio per visionare cadaveri/resti umani non identificati, al fine di identificarli nella maniera più accurata e rapida. Queste immagini sono i soggetti delle foto, restituiti come dei fantasmi, a testimoniare le tracce di persone rimaste senza nome. 
FABRIZIO SEGARICCI
Magione (PG), 1969

Opera: Dalla serie Umbrians, dal 2007

8 foto C-print, 100 x 70 cad:

· Panem, Corciano 2008

· Little light, Magione 2008

· Siamo con il dialogo, Perugia 2007

· Et circenses, Deruta 2008

· Softair, Torgiano 2007

· Signora santa carità, Assisi 2008

· Orlando, Carla, Magione 2008

· Solitary beach, Magione 2008

· Via Enrico Fermi, Magione 2008

Opera: Orlando e Carla, 2008. DVD video, 7’ 51”
Si tratta dei primi risultati di un’indagine in progress. Fabrizio Segaricci, mediante l’utilizzo di linguaggi diversi, dal video alla fotografia al disegno, ritrae il volto meno ovvio del “cuore verde d’Italia”. Così, tra olivi e santità, sfila una teoria di ritratti i cui soggetti sono extracomunitari, guerrieri per gioco, emarginati di varia estrazione. Lo scopo, non solo rinnegare il luogo comune che vuole l’Umbria terra di misticismo e pace agreste. Ma anche tentare di identificare una tipologia umana universale, modellata dalle aberrazioni culturali della nostra epoca.

Mentre il video, con taglio documentaristico, sollecita e ferma le memorie di un ex combattente umbro, scampato alla campagna di Russia. I flashback del reduce sono il contrappunto nostalgico dei patimenti della giovane moglie. Due diversi gradi di sofferenza modulati lungo un arco di tempo cinquantennale. 

NICOLA TOFFOLINI
Udine, 1975
Opera: La selezione della specie, 2007. Penna nera Pigma Micron 0,05 e 0,1 su carta Letraset CHWA2 da 200g/m2, 59,4 x 42,0 cm (Courtesy Biagiotti Progetto Arte, Firenze)
Opera: Equilibri scomodi, 2008

Penna nera Pigma Micron 0,05 e 0,1 su carta Letraset CHWA2 da 200g/m2, 59,4 x 42,0 cm (Courtesy Biagiotti Progetto Arte, Firenze)

Opera: Chi è dentro è dentro chi è fuori è fuori, 2008

Penna nera Pigma Micron 0,05 e 0,1 su carta Letraset CHWA2 da 200g/m2, 42,0 cm x 59,4 cm cad. (Courtesy Biagiotti Progetto Arte, Firenze)

Con i disegni e le installazioni Nicola Toffolini interviene sul microcosmo vegetale, modificandone equilibri e ritmi di crescita. La macchina, la tecnologia o semplicemente l’inventiva dell’artista costringono il sistema biologico dentro nuovi schemi, senza violenza e attraverso un progetto estremamente curato, quasi scientifico, che fa dell’artista un demiurgo capace di costruire una realtà basata su nuove regole, capace di controllarne e prevederne cause ed effetti. Nei disegni l’artista ritrae una natura straniata da se stessa: zolle di terra, piccole porzioni di prato sono rappresentati in qualità di sistemi isolati, sospesi nel vuoto e privi di gravità, dove chiocciole e insetti si muovono in opposizione alle leggi fisiche dello spazio e del tempo. Pur nella dovizia di particolari realistici, questi disegni presentano una natura meta-reale, in tensione tra artificio, ingegneria biologica e adattamento naturale.

Massimo Vitangeli – Tu M’
Opera: Fuali, Sahel, 2008. Video, 7’ 32”

Fuali è un termine con cui i Mauri, popolazione della Mauritania che occupa i vasti spazi del Sahara Occidentale, definiscono uno spazio instabile, un territorio indefinibile, i cui confini si muovono, variano in funzione del momento. Per orientarsi danno dei nomi ai diversi spostamenti del terreno di dune. Questa nomenclatura è in considerazione dell'orientamento e delle sue quattro direzioni in cui è diviso l'orizzonte e prendono il nome di sahel, sarg, geble, tell. Trae ispirazione proprio da questo senso di orientamento alternativo, ondivago e apparentemente aleatorio, la serie di 4 video prodotta da Massimo Vitangeli, con sonorizzazione del collettivo Tu’M. In mostra Fuali, Sahel. Una suggestione visiva e sonora che si impone allo spettatore per la forza emotiva che l’indeterminatezza dello spazio e del tempo porta con sé. 

